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Augusta: «inquinati» dal Petrolchimico? 

Difficile l'inchiesta 
per i bimbi malformati 
Mancano dati precisi, non ci sono analisi epidemiologiche, ma una 
cosa è sicura: le madri iniziarono la gravidanza quando il mare venne 
avvelenato - In aumento i casi di tumore e di malattie polmonari 

Nostre servizio 
AUGUSTA (Siracusa) — De
vono far presto: il ministero 
della Sanità quei dati vuole 
riceverli subito. Primari e aiu
ti affollano il piccolo archi
vio dell'ospedale Muscatello, 
ma sono scettici. « Da queste 
scartoffie — confidano scon
solati — nessuno sarà in gra
do di cavare una spiegazio
ne scientifica della nascita dei 
bambini malformati (setta ca
si, e fra questi quattro de

cessi, tra maggio e giugno, 
proprio al Muscatello) ». E in
calzano: « La commissione mi
nisteriale d'inchiesta l'hanno 
annunciata, ma non è mai ve
nuta». E la gente ripete un 
antico segnale d'allarmar « Qui 
d'inquinamento si può anche 
morire ». 

Usciamo dal Muscatello: 1* 
odore acre dei gas tossici 
stringe in una morsa l'intero 
edificio. Di fronte all'ospeda
le scorrono le acque della 
rada, quelle che restituirono, 

Del «caso Augusta» si occupa 
l'Istituto superiore di sanità 

ROMA — li ministro del 
la Sanità Aniasi ha dispo
sto l'invio ad Augusta del 
furgone dell'Istituto supe
riore di sanità, attrezzato 
con la strumentazione per 
la misura degli inquina
menti dell'aria, dell'acqua, 
del suolo. Ha inoltre dispo
sto l'invio di epidemiologi 
per la valutazione della si
tuazione soprattutto con ri
ferimento ad eventuali ca

si correlati con stadi di 
elevato inquinamento. La 
decisione è stata presa do
po l'incontro tra il mini
stro della Sanità e gli am
ministratori locali. 

Tra le azioni concordate, 
vi sono quelle di un sopral
luogo dell'Istituto superio
re di sanità che opererà in' 
collaborazione con gli orga
ni tecnici degli Enti locali. 

La visita a Otranto 

Appello del papa 
per la pace 

in Medio Oriente 
Nostro servizio 

OTRANTO (Lecce) — Il pro
blema della pace in Mèdio O-
riente è stato uno dei temi 
centrali del discorso che papa 
Giovanni Paolo II ha tenuto 
ieri ad Otranto nel corso del
la sua visita nel Salente per. 
ricordare l'eccidio di 800 mar
tiri otrantini avvenuto cinque
cento anni fa ad opera dei 
turchi. Il papa ha detto di es
sere venuto in Puglia e per 
venerare il martirio, per ri
cordare i martiri della fede di 
ieri e di oggi», ma anche 
« per invocare la pace in Me
dio Oriente e il superamento 
di ogni passata rivalità tra 
cristiani e musulmani». 

Il pontefice era giunto al
l'aeroporto di Galatina in pro
vincia di Lecce poco, dopo le 
nove e dopo qualche minuto 
aveva proseguito in elicottero 
alla volta di Otranto, dove 
nell'improvvisato eliporto era 
. stato accolto da una gran fol
la di cittadini. Giovanni Pao
lo II ha quindi celebrato la 
messa sul « Colle della Miner
va ». dove avvenne l'eccidio. 
alla presenza di migliaia e mi
gliaia di fedeli giunti dalle 
diverse zone della Puglia. 

Nel corso della sua omelia. 
il papa si è particolarmente 
soffermato sul dramma medio
orientale. rilevando tra l'altro 
che gli scontri nella regione 
sono stati da alcuni € alimen
tati artificiosamente, facendo 
leva sul sentimento religioso ». 
Ha fatto riferimento « allo Sta
to di Israele, cui ha dato vi
ta il popolo ebraico dopo e-
sperienze tragiche, spinto dal
l'ansia di sicurezza», calla 
condizione dolorosa del popolo 
palestinese in cospicua parte 
escluso dalla sua terra ». « al 
Libano, dove si soffre per una 
crisi che minaccia di essere 
cronica ». « al conflitto in cor
so tra Iran e Irak». Il papa 
ha infine auspicato che Geru
salemme. « oggi oggetto di una 
disputa che sembra senza so
luzione ». divenga domani 
« crocevia di riconciliazione e 
di pace». 

Al rito erano presenti 31 
presuli e 200 cattolici greci, 
giunti da Corfù con l'arcive
scovo Varthalidis in unità con 
l'arcidiocesi otrantina, dove il 
greco fu utilizzato come lin
gua liturgica fino al 1600. 

La seconda parte della vi
sita del papa ad Otranto ha 
avuto altri tre momenti signi
ficativi: il pranzo con i ve
scovi pugliesi, rincóntro con 
le autorità regionali e locali e 
poi l'appuntamento con il cle
ro e le religiose in cattedra
le. Più tardi si è intrattenuto 
con un gruppo di giovani i 
quali hanno eseguito balli e 
canti folcloristici salenuni. 
Giovanni Paolo n ha lasciato 
Otranto in elicottero poco do
po le 17.30. 

c. b. 

Nuove 
manifestazioni 

di giovani 
in Svizzera V-

GINEVRA — La protesta dei 
giovani si è fatta sentire nuo
vamente ieri a Zurigo: nella 
mattinata, poco dopo una 
funzione religiosa, è stata oc-
cuppata la chiesa di Frau-
muenster della città elvetica 
da un gruppo di sostenitori 
del «Centro autonomo della 
gioventù» ((AJZ). 

A Zurigo, in scontri di tipo 
«guerriglia urbana», si sono 
avuti scambi di pietre e di 
candelctti lacrimogeni ttm po
lizia e manifestanti con un 
certo numero di feriti da zn> 
bo le parti. 

Disordini a T .osanna: una 
quarantina le persone arre
state. Feriti ti» poliziotti ed 
un numero imprecisato di di
mostranti. 

All'origine dei disordini — 
che presero il via qualche 
mese fa a Zurigo e che si 
stanno estendendo ad altre 
città elvetiche — le richieste 
dei giovani per centri cultu
rali autonomi e per il dtrtt-
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IL SINDACO: Carnate Cassarti 

nel settembre scorso, proprio 
in coincidenza con l'inizio del
la gravidanza delle sette ma
dri di bambini malformati, 
migliaia di pesci morti. Ucci
si — su quel disastro ecolo
gico si è fatta piena luce — 
dai veleni scaricati a mare 
dalle città d'acciaio della Pe
trolchimica. 

Qui, in questa cittadina a 
meno di trenta chilometri da 
Siracusa, con un porto tra i 
primi d'Italia per movimento 
merci, dove sono apparse in
sieme una manciata di benes
sere e la presenza ossessiva 
delle « cattedrali nel deserto », 
gli abitanti bevono a una fon
tana messa a disposizione dal
la Marina militare. Dai rubi
netti delle case, infatti, viene 
fuori acqua mista a liquami. 

Ecco: escludendo un impro
babile capriccio della statisti
ca (al Muscatello di Augusta 
l'incidenza dei. bambini mal
formati è dell'I ,7 per cento 
contro l'I per mille di Sira
cusa) la chiave per svelare 
il mistero di quelle morti è 
a portata di mano. Ma le au
torità si guardano bene dal 
raccoglierla. . 

« Non ci sono dati, non di
sponiamo della collaborazione 
delle autorità sanitarie — de
nuncia Antonino Condorelli, 
pretore di Augusta —, abbia
mo bisogno di rilevazioni a 
tappeto, di una seria opera 
di medicina preventiva, del 
dépistage di massa. Continuia
mo ad aspettare». Lo scorso 
anno, valga come esempio, al
l'indomani della moria dei pe
sci, un alto funzionario del
l'assessorato regionale alla 
Sanità preannunciò una gran
de indagine epidemiologica, 
da effettuare ad Augusta. Fu 
insabbiata sul nascere. . 

La stessa sorte subirono la 
legge regionale sull'ambiente 
entrata in vigore tre anni fa, 
il piano generale per le ac
que, la commissione di' al
ta specializzazione tecnica e 
scientifica che avrebbe dovuto 
accertare le cause dell'inqui
namento. 

Cos'è accaduto da allora? 
I dipendenti iscritti alla CG 
IL dell'ospedale di Augusta, 
in un comunicato, affermano 
che la ' situazione si è ulte-
. riormente • aggravata. Fanno . 
una prima considerazione di 
carattere generale: « Il caso 
dei bambini malformati va vi
sto in un più ampio quadro 
di sovvertimento biologico e 
ambientale della zona di Au
gusta», poi rilevano che nel
le campagne la produzione a-
gricola continua a diminuire 
e che anche le piante nascono 
deformi. E manca un consul
torio che possa verificare « la 
entità e la mappatura del ri
schio preconcezionale e peri
natale». 

Ora, se i guasti sono riscon
trabili in tutto il patrimonio 
ambientale, come si può e-
scludere categoricamente — 
qualcuno ci ha provato — che 
i bambini malformati abbiano 
finito col pagare lo stesso 

Erezzo già pagato dalle pian-
Ì e dai pesci? Parla un me

dico, Matteo TtingaU: «Anco
ra non abbiamo accertato se 
tra malformazioni e inquina
mento ci sia un rapporto di 
causa ed effetto. Una cosa 
però ci consta personalmente: 
sono in netto aumento i casi 
di tumori e malattie polmo
nari». • 

E', questo, un dato finora 
insdito, contenuto in una ri
cerca dell'ospedale che con
fronta la realtà di Augusta 
con quella di altri centri agri
coli siciliani, rimasti estranei 
al processo di industrializza
zione: ad essere maggiormen
te colpiti sono proprio gli uo
mini che lavorano in fabbri
ca. 

e Fu la prima domanda che 
mi rivolse il medico di Cata
nia: lei lavora in fabbrica?». 
Grazia Spadaro, la mamma di 
Damiano, uno dei tre bambi
ni sopravvissuti, mostra l'o
recchio deforme del suo pic
colo e ripete: « t medici han
no escluso che io abbia fatto 
uso, durante la gravidanza, di 
farmaci pericolosi. La verità 
è un'altra: alla mattina apria
mo la finestra ed è come se 
entrassimo in una camera a 
gas. Se allora non è l'inqui
namento ci dicano loro qual è 
la causa». 

Una logica aberrante conti
nua'a farsi strada. L'ultima 
notista è di qualche giorno 
fa. Riguarda la vicenda degli 
impianti ICAM (Iniziativa con
giunta ANIC-Montedison) per 
la produzione di etilene, n 
mastodontico complesso, co
stato 300 miliardi, è pronto a 
decollare, ma è cresciuto in 
violazione dell'originario pro
getto. La legge parla chiaro: 
trattandosi di un nuovo com
plesso è tenuto a rispettare 
le disposizioni della legge 
Merli contro l'inquinamento. 
Cosa che la Montedison potrà 
fare solo tra un anno (nella 
migliore delle ipotesi), quan
do sarà ultimato il depura
tore biologico. E da qui ad 
allora? Una risposta 11CAM 
l'ha suggerita: perchè non 
scaricare a mare? -

I comunisti siracusani invi
tano a respingere il ricatto. 
«Vogliamo che 11CAM entri 
in funzione — dice Vito Lo 
Monaco, segretario della Fe
derazione —, ma vogliamo an
che che il governo regionale 
dia tutte le preacriatoni neces
sarie per garantire la sicure*-
sa ambientale ». Diritto al la
voro, dunque, ma anche di
ritto alla salute, sono infatti 
tutt'altro che inconciliabili. 

Savario Lodato 

La scuola che cambia e qualche ricordo di tempi lontani 
« Adèsso vanno tutti a 

scuola. Afa cosa imparano?» 
Largo volto di cinquanten
ne disteso in una smorfia di 
scetticismo. « Secondo me ci 
sono più asini adesso di una 
volta quando quelli come me 
facevano solo le elementari 
e poi • pedalare in fabbrica 
o al cantiere. Adesso inve
ce... ». Adesso, invece, abbia
mo sotto gli occhi i proble
mi, veccht e nuovi, di una 
scuola che, almeno nei pri
mi « gradini » è di massa, 
appunto. 

Un altro anno si è avvia
to ed è presto senz'altro per 
fare bilanci, ma forse, an 
che per rispondere a quel 
cinquantenne scettico, qual
che consideratone, sul filo 
dei ricordi, non sarà inutile. 

Tornano alla mente vec
chie storie degli anni Qua
ranta, di « una volta », cen
tinaia di migliaia di esisten
ze decise dal fatto che l'isti
tuto magistrale era distante 
da casa, bisognava prende
re il tram due volte al gior
no e non c'erano i soldi per 
farlo; o da una morte im
provvisa che ridimensionava 
bruscamente i progetti, una 
scelta obbligata per -quella 
che oggi si chiama « scuola 
corta »; o da una sorta di 
razzismo antifemminile, i 
maschi studiano perchè do
vranno farsi una famiglia, 
le femmine meno, tanto l'o
biettivo è quello del matri
monio e alla famiglia ci pen
serà il marito. I fattori piii 
strani, casuali decidevano 
milioni di destini in quinta 
elementare o poco oltre. •<••• 

Ricordo che alla fine del 
terzo anno di avviamento 
commerciale un'insegnante ci 
chiese se avremmo continua
to a studiare, altri due an
ni per raggiungere il sospi
rato e ambilo (allora) diplo
ma di computista commer
ciale e, magari, quello più 
lontano di ragioniere. Tutti, 
dicemmo: « Se mio padre la
vora». Un nostro compagno 
di classe rispose invece: « Se 
continua la guerra». Non 
era un guerrafondaio, ovvia
mente, ma solo uno dei tre 

Sospirato diploma, 
che per molti 

é rimasto un miraggio 
Tante storie di giovani esclusi in partenza dal proseguimento 
degli studi • Perché va colmato il distacco dalla realtà sociale 

figli di un disoccupato che 
era stato richiamato alle ar
mi col grado di sergente e, 
particolare importante, desti
nato alla mensa ufficiali do
ve si «arrangiava»* 

Per noi poveri il ginnasio-
liceo appariva una meta ir
raggiungibile, un mondo proi
bito. Magari qualche inse
gnante diceva ai genitori: «E' 
un peccato, riesce bene in 
italiano » ma tutto finiva lì, 
in un sospiro pieno di rim
pianto, in un profondo ran
core per il fatto di sentirsi 
vittime di un'ingiustizia, di 
non aver nemmeno potuto 
provare, di essere stati e-
scinsi in partenza in base ad 
un verdetto tanto spieiato 
quanto incomprensibile a 
chi non ha ancora afferra
to i meccanismi implacabili 
della selezione di classe. 

La selezione 
- Persona/niente in un gin
nasio-liceo ci ho messo pie
de solo per poter giocare 
qualche volta al pallone, per 
la liberalità dei salesiani che 
lo nestivano, una liberalità, 
peraltro, cui si accompagna
va una severa fiscalità. Pri
ma di scendere in campo, 
spesso, bisognava dimostra
re di aver assistito alla fun
zione religiosa (messa o be
nedizione). Il che -avveniva 
esibendo al sacerdote inca
ricato il palmo della mano 
destra sul quale, con un tim

bro di gomma, era stata po
sta la dicitura che attestava 
l'adempimento dell'obbligo. 

C'erano tentativi di usci
re dalla via obbligata, ca
suali incontri con insegnan
ti che, un po' perchè rite
nevano che il ragazzo «me
ritasse » qualcosa di più del
l'avviamento commerciale, 
un po' per guadagnare qual
cosa con le lezioni private. 
suggerivano alla famiglia di 
fargli studiare un po' di la
tino il cui mancato appren
dimento rappresentava il più 
vistoso simbolo della condi
zione di studenti di serie B. 
Qualche altro insegnante lo 
faceva in maniera totalmen
te disinteressata. Un mio a-
mico per il quale un inse
gnante di lettere pronosticò 
un avvenire da letterato e 
che è diventato un autore
vole giornalista, andava gra
tuitamente a lezione di lati
no (mentre lavorava) ad 
un'ora decisamente insolita: 
dalle sei e mezza alle sette 
e mezza del mattino, l'unica 
ora che quell'insegnante ave
va libera nel cumulo di le
zioni private che impartiva 
per poter campare. E cosi 
in quelle mattinate piene di 

'sonno, snocciolava il suo 
«Rosa, roiae». v 

Per intere generazioni 
questa esclusione rappresen
tò un fatto traumatico, de
stinato a segnare profonda
mente l'esistenza. Per con
tro c'era chi poteva insiste
re nell'andare a scuola, con

tro ogni evidenza. Un mio 
amico (che è diventato ric
co) quando gli chiesi se il 
latino era difficile mi rispo
se: «Mtro che! I paradig
mi» èspronunciò questa per 
me sconosciuta parola con 
un tono tale di terrore che 
per giorni ne fui tormenta
to. Un altro decise (o me
glio decise la famiglia) che 
sarebbe diventato capitano 
di lunao corso. E ci riuscì,. 
anche se per conseguire il 
diploma cominciò a studia
re all'estremo ponente del-. 
l'Italia, a Imperia, se ricor
do bene, e capitano lo di
ventò a Trieste, dopo aver 
percorso buona parte della 
penisola, rimbalzando, boc
ciato, da un istituto all'al
tro. 

«Caso» limite 
Storie di «una volta» che 

ritornano in mente quando • 
si discute della scuola dt og
gi, come si usa dire, i pro
blemi si pongono ad un di
verso livello. Si va di più a 
scuola. Fino alla terza me
dia la scuola è obbligatoria 
e, almeno in teoria, uguale 
per tutti. ; ••. '. 

Sento i discorsi di ragazzi 
e dt genitori e quello che 
emerge è questo, in sostan-

• za: è stato conquistato un 
diritto che noi non avevamo 
e che ritengo sarebbe pro
fondamente sbagliato sotto
valutare. Dentro questo di

ritto bisogna conquistarne 
un altro: quello che la scuo
la dell'obbligo (ma non so
lo questa) metta tutti nelle 
stesse condizioni di parità 
effettiva. Non è un proble
ma solo della scuola, ma 
anche e per molta parte del
la scuola. E gli insegnanti 

Eìù sensibili (che non si 
lentiflcano necessariamente 

con i più giovani) lo avver
tono. 

Nella prima media di una 
scuola di un grosso comu
ne a forte immigrazione al
le porte di Milano un ra
gazzino rischiò di finire in 
una « classe differenziale » 
perchè si mostrava assolu
tamente apatico. «Non se
gue», dicevano gli insegnan
ti. SI cerca di capire che 
cos'ha, di stimolarlo con le 
buone e con i metodi bru
schi. Niente da fare. Si mo
bilita anche l'equipe medi
co-pedagogica ma senza' ot
tenere risultati. Quando già 
il ragazzino sta per essere 
confinato nella « classe dif
ferenziale» si scopre casual
mente che il distacco del ra
gazzino dal mondo che lo 
circonda, ha un'origine tanto 
banale quanto dolorosa: cal
zava le scarpe di un suo 
fratello che gli erano stret
te. I piedi rinchiusi in quel
la tenaglia, il pensiero do
minante del ragazzino era 
Suello di arrivare a casa e 

i togliersi le scarpe. E co
si un paio di scarpe nuove 
e adatte ai suoi piedi lo 
salvarono da un destino di 
«diverso», di handicappato. 

Certo: è un caso limite. 
Ma credo renda bene l'idea 
che si fa strada, seppure an
cora lentamente, che la scuo
la, questa nuova scuola che 
ha aperto le sue porte a tut
ti, almeno fino a 14 anni, 
(e scuola non vuol dire solo 
e tanto il singolo insegnante, 
ovviamente) deve compiere 
un altro passo decisivo, che 
è quello di non essere distac
cata dalla realtà sociale in 
cui opera. Distacco che è per 
tanta parte all'origine dei 
suoi guai. 

Ennio Elena 

«Sbarcano» a Roma 20.000 marinai 
ROMA — Roma ha ospitato per due giorni 
oltre 20 mila marinai provenienti da 400 
città della penisola e che hanno concluso 
ieri, con una imponente sfilata, il loro nono 
raduno nazionale. 

Il Presidente della Repubblica Sandro Per-
tini, che ha partecipato alla manifestazione 
insieme con il ministro della Difesa Lagorio, 

è stato ricevuto sul piazzale della Marina, 
dove era stato allestito un palco, dai capi di 
stato maggiore della Difesa e della Marina, 
che lo hanno poi accompagnato nella rasse
gna del picchetto armato con bandiera e 
musica della Marina. 
NELLA FOTO: un momento della sfilata. 

Importante iniziativa a Bologna 

Una festa per affermare 
che l'handicap non è 

più un problema privato 
Un'opera di sensibilizzazione che antici
pa Fanno internazionale dell'handicappato 

BOLOGNA — Le famiglie degli handicappati si sono date 
appuntamento ieri in piazza Maggiore per una festa nella 
città e con i cittadini proprio per sensibilizzare la gente sui 
problemi dell'emarginazione dei non normali. « L'handicap è 
un problema sociale, non privato »: questa la parola d'ordine 
all'insegna della quale si è svolta la festa iniziata dal primo 
pomeriggio e proseguita fino a sera inoltrata. 

Sulla scalinata di S. Petronio la mostra di Ilio, il nome 
inventato da un bambino handicappato protagonista di un 
fumetto che l'ANFFAS — l'Associazione nazionale famiglie 
fanciulli handicappati — ha inviato alle scuole all'inizio del
l'anno e che queste hanno restituito accompagnato da com
menti e da lettere degli alunni. Una di queste dice «Sai che 
anche noi nella nostra scuola abbiamo due bimbi handicap
pati ai quali vogliamo bene? Col nostro impegno ed il nostro 
affetto stanno superando tante difficoltà e la loro vita è più 
bella. Ora vogliamo bene anche a te». 

I luoghi della festa.anche tanti altri. Nel cortile di Palazzo 
D'Accursio la fabbricazione di aquiloni multicolori di tutti i 
tipi: uccelli, macchine spaziali, stelle di ogni genere, maschere. 
La fontana del Nettuno presa d'assalto da decine di bambini 
per la pesca a premi. Via D'Azeglio trasformata in un lungo 
palcoscenico a più sipari dietro i quali si succedono saltim
banchi, guitti, burattini, maschere. L'inizio di via IV Novembre 
allestito come un giardino «fin de siede» con vendita di 
dolci e bevande. 

La festa anticipa l'Anno : intemazionale den "handicappato 
proclamato dall'organizzazione delle Nazioni Unite per il 1981. 

Concluso a Reggio Emilia il processo ai produttori di ceramiche 

Inquinavcmo: condannati 49 industriali 
A ciascuno quattro mesi di carcere - Molte per altri ventiquattro imputati - Avvelenavano la falda frea
tica e sostanze destinate all'alimentazione - I risultati della battaglia condotta da Enti locali e sindacati 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO EMILIA — Si è con
cluso con 49 condanne il pro
cesso a carico di 90 indu
striali ceramisti della provin
cia di Reggio Emilia accusati 
di avvelenamento della falda 
freatica e di prodotti agricoli 
e zootecnici destinati all'ali
mentazione umana. Ad ognu
no di loro il pretore di Scan
diano, Bruno Stellarlo, ha in
flitto una condanna a quat
tro mesi di carcere. Il pre
tore ha condannato gli indu
striali anche al risarcimento 
dei danni nei confronti delle 
Amministrazioni comunali di 
Scandiano e di Casalgrande, 
che si erano costituite parte 

civile contro gli inquinatori. 
La liquidazione avverrà in se
parato giudizio. 

Tutti sono stati poi ricono
sciuti colpevoli di violazione 
della legge 615 contro gli in
quinamenti atmosferici, per 
non aver rispettato le ordi
nanze dei itfrwlaci chi» impo
nevano l'installazione degli 
impianti di abbattimento del
le polveri e del fumi emessi 
nel corso dell'attività produt
tiva. Per questa contravven
zione dovranno pagare multe 
di un milione di lue ciascu
no. La sola contravvenzione 
alla legge 615, ma non l'av
velenamento di sostanze de
stinate all'alimentazione, è 

addebitata ad altri 24 

industriali, pure condannati a 
pagare un milione di lire. I 
restanti 17 imprenditori sono 
stati assolti per non aver com
messo il fatto o perchè il fat
to non costituisce reato. Il 
pretore ha erogato pene per 
complessivi 16 anni e mezzo 
e 70 milioni di ammende. 

La sentenza ha notevole im
portanza, perchè pone gli im
prenditori di fronte alle loro 
responsabilità, di fronte al
l'obbligo della tutela dell'am
biente. Punisce chi ha dimo
strato'maggiore insensibilità 
e disinteresse per la salute 
pubblica. 

Nel corso del processo so
no stati rievocati episodi gra
vissimi. Le emissioni di fluo

ro e di piombo da parte det
te ceranuuue aeua «ona han
no provocato in passato casi 
di morte e di malattia di bo
vini, distruzione di alberi da 
frutto e di vigneti, perfino 
inquinamento degli alveari at
traverso il polline raccolto 
daDe api. La situazione stava 
diventando maostenibue. 

Le Amministrazioni locali 
da tempo hanno avviato una 
battaglia per il risanamento: 
le prime denunce alla magi-
stiatura, nell'anno "77. erano 
partite proprio dai Comuni 
che si sono costituiti parte 
civile al processo, n magi
strato. poi, allargò l'inchiesta 
a tutte la aziende della par

te reggiana del comprensorio 
delle ceramiche. 

L'azione degli enti locali, 
l'azione giudiziaria, le lotte 
sindacali e la pressione del
l'opinione pubblica hanno in
dotto numerose aziende a in
traprendere la via delllnstal-
laatone degU impianti di de-
nurasfone. La situazione oggi 
è motto migliorata sia dentro 
che fuori le fabbriche: casi 
di saturnismo {intossicazione 
da piombo) fra gli operai, 
ad esempio, erano addirittu
ra in pervertimi* del 21 per 
cesto sei asmi fa, mentre og-

S aono acesi a poco più del-
l per cento. 
Gian «oro Dtl Monta 

L'industria 
delle 

ceramiche 
può 

avvelenare 
animali 

in un raggio 
di 7 km 

TI fatto che t bovini della Mona emiliana delle ceramiche 
fossero colpiti da fluorosi cronica, era noto sin dal 1970 
aitando è stata pubblicata la prima nota di un gruppo di 
ricerche, che ha avuto vasta risonanza nazionale ed inter
nazionale, condotto sotto la direzione del professor Gentile, 
direttore detta clinica medica veterinaria dell'università di 
Bologna, e con il quale hanno collaborato veterinari prò-
vtnciaU e comunali delle zone colpite, 

Tra l'altro, si è trattato di un pregevole esempio di 
collaborazione università-territorio. In precedenza, episodi 
di fluorosi nei bovini erano stati segnalati in Italia in 
connessione con fabbriche di concimi chimici, di saper-
fosfati e di allumìnio. Le ricerche hanno dimostrato la re
sponsabilità delle industrie delle ceramiche, che possono 
contaminare oli animali per un raggio che raggiunge i 7 
chilometri dalle, fonti inquinanti. 

Le conseguente economiche della malattia sono state tali 
da produrre, nei 1972, la chiusura di 15 stalle su 64. Infatti, 
la produzione degU animali (a causa della ridotta produ
zione lattea, minor produzione di carne, accorciamento 
della vita produttiva) era del 15-20 per cento inferiore a 
quatta di animali normali, fortunatamente, U contenuto in 
fluoro dette carni e del latte degli animali colpiti è talmente 
basso da non desiare preoccupasione 

A conclusione di una sua relazione sull'argomento pre
sentata nel gennaio 1979 ad un convegno internazionale, il 

professor Gentile auspicava che venissero prese quelle 
misure di bonifica ambientale, chejpotessero permettere una 
convivenza tra industria.e zootecnia. 

Le ricerche di cui sopra sono state utilizzate, come 
esempio di monitoraggio ambientale, anche dalla organizsa-
zkme mondiale della sanità m una liunkme di esperti svol
tasi nel 1977. In tale riunione ti è infatti sottolineato come 
le malattie degli animati debbano essere utilizzate per met
tere in evidenza, nell'ambiente, agenti tossici ed infettivi 
che possono colpire anche l'uomo. Un'adeguata struttura
zione sanitaria deve infatti essere m grado di percepire ed 
utilizzare ogni campanello di aflanm, non appena esso 
segnali la presenza di un pericolo per tuomo e gli animali. 

Sarà compito dette unità sanitarie locali (e qu?V* detta 
zona delle ceramiche, da poco costituite, ateneo dimostran
do U proprio impegno) di darsi una struttura di medicina 
preventiva che permetta fhmìmntt un eftdente collegamen
to tra serviti medici e servisi veterinari, tutti afferenti alle 
unità sanitarie locati, in modo dm utmzmre appieno quel 
moderno strumento che è costituito dall'impiego degli ani
mali per U monitoraggio di malaffii di origine infettiva, 
tossica o ambientale che possono colpire l'uomo o diretta
mente, o lavorando, o frequentando determinati ambienti, 
oppure tramite gli eUmentt. 

Adriano Mantovani 

A Torino 

Congresso 
del FUORI: 
«Ci sentiamo 

vicini alla 
sinistra» 

Dalla nostra rodaxlono 
TORINO — * Sanguinavo e 
domandavo: bestie, ma per
ché? e loro mi pestavano for. 
te. E io: bestie, ma perché? 
e loro pestavano ancora più 
forte». Roberto è un ragaz
zo di Modena, omosessuale, 
venuto a Torino per seguire 
i lavori del congresso nazio
nale del FUORI! A Torino gli 
è capitata una brutta storia 
e lui l'ha raccontata copren
dosi il viso con un panno 
bianco per nascondere le fe
rite ancora fresche. 

Sabato notte era appena u-
scito dalla discoteca gay. Ha 
fatto due passi a piedi e 
dopo alcune centinaia di me
tri si è imbattuto in due 
giovani. Roberto aveva il di
stintivo del FUORI! sul petto, 
non sapeva evidentemente che 
la zona di piazza Statuto, a 
400 metri dalla federazione 
provinciale del MSI, di not
te è assolutamente vietata agli 
omosessuali. Due hanno co
minciato ad attaccar bottone, 
poi lo hanno invitato nella lo
ro soffitta. Perché avrebbe do
vuto rifiutare se non avevano 
né l'aria né i modi dei tep
pisti? In soffitta, lo hanno 
massacrato di botte, lo hanno 
pestato a sangue per una buo
na mezz'ora. Poi lo hanno 
abbandonato. Ma non è finita 
qui. Quando si è presentato . 
in questura, si è sentito dire: 
«Ma che volete voi finocchi? 
Certe cose andate proprio a 
cercarcele s. ••• 

Fin qui la brutta storia di 
Roberto, una storia impres
sionante ed emblematica, che 
chiarisce molti aspetti della 
« condizione omosessuale », 
che dice quanto la cultura 
eterosessuale e maschilista sia 
ancora intrisa di razzismo vio
lento. . 

E ora, il congresso del FUO 
RI! E' durato tre giorni ed 
ha preso le mosse proprio 
dalla specificità della «condì. 
zione omosessuale » per giun
gere al'% conclusione che, as
sumendo a modello le espe
rienze condotte in altri pae
si, anche da noi i «diversi» 
devono aggregarsi in una sor. 
ta di comunità dotata di ser
vizi ad uso e consumo esclu
sivamente dei gay. Quali ser
vizi? Sedi, innanzitutto, cen
tri di consulenza medico-lega
le, luoghi di incontro in cui 
si possano socializzare espe
rienze individuali. 
• Le conclusione è.stata abba-r 

stanza contrastata. Alcuni, e 
fra questi Marco Pannella, i-
vitato a parlare come sem
plice militante del FUORI! e 
non come profeta del Partito 
radicale, hanno sostenuto che 
la comunità è una scelta ghet
tizzante, una gabbia che istit-
tizzante, una gabbia che istil
li «movimento» deve invece 
tuffarsi nella società per co
strìngere a cambiare atteggia
menti e mentalità degli ete
rosessuali. 

Sull'altro versante, Angelo 
Pezzana, leader storico del 
FUORI! e la stragrande mag
gioranza dei gay: « Se vai in 
una discoteca per eterosessua
li e balli con un uomo, il mi
nimo che ti possa accadere è 
di essere cacciato via. Perché 
allora rinunciare a crearci le. 
nostre occasioni di incontro? 
Dobibamo procedere per tap
pe: innanzi tutto essere co
scienti fino in fondo della na
stra sessualità, poi esserne or
gogliosi e infine aprirsi alta 
società per modificarne la cul
tura dominante. Il problema è 
vincere la paura, ciò è possi
bile se riusciremo a creare 
un rapporto di solidarietà fra 
noi». 

Una lancia a favore di que
sta tesi è stata oprata an
che dal .prof. Gianni Vara
no, docente presso la facoltà 
di lettere dell'università di 
Torino: «In una situazione in 
dà c'è persecuzione di fatto 
dell'omosessualità, la comuni
tà di servizi è certo una pre
sa d'atto di un nostro limite 
ma t anche la scelta più rea
listica». 

Si diceva della presenza di 
Marco Pannella a questo con
gresso. E* stata una sorpre
sa per tutti, n fatto che si 
sia precipitato a Torino dopo . 
che per anni era rimasto pra
ticamente estraneo aQe vicen
de del movimento omosessua-
le ha insospettito molti. Du
rante i tre giorni non ha mai 
abbandonato la sala dei la
vori quasi a rimarcare con la 
sua presenza fisica una aorta 
di legame indissolubUe tra i 
gag e a suo partilo, E, difet
ti, il rnruraaan era stato con
vocato anche ] 
continuare a 
rati al PR o 

Per ora, ai radicali, criti
cati da Tv nana perché «han
no abbandonato ormai tt cam
po della lotta per la libera
zione sessuale », fi FUORI! ha 
concesso una. specie di dila
zione di un anno al termine 
del quale sulla base dei loro 
tompo. lamenti concreti si de-

Pannella ha comunque tenuto 
a ribadire che il movimento 
fWYWVaifejakaBi*AYmaB- aV \9a+a*anUMnuuu% c#»f»a* 

sa del partito. Qualche risul
tato parziale l'ha ottenuto. 
Tuttavia, fl PUOI!, non sa
ia presente al congresso ra
dicale di novembre e intanto 
lancia segnali agli altri par
titi, in primo luogo a qòeUi 
detta sinistra, «teoricamente 
pia cecini a noi ». 

PCI e PSI. hanno detto, de
vono diinuatrare con i fatti se 
te loro timide aperture sono 
strumentali o reali. Con oc
chio phl benevolo si guarda ai 
socialisti, < per la loro natura 
libertaria », ma tramovtmen-
to omosessuale e PSI c'è an-

brutta diehiara-
da Crasi tem-

C fa ad un noto settimana-
«Io con i adi non par

lerò mot», 

Giovanni Fatmolki 
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